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iuromissili 
La nostra pace 
e quella 
del Terzo Mondo 

Alia viglila delle manifestazioni 
del 22 ottobre alcune voci si erano 
alzate, anche a sinistra, per porre in 
dubbio l'opportunità di manifesta' 
re. ritenendo che la protesta, pur 
diretta contro tutti I missili, all'Est 
come all'Ovest, avrebbe di fatto In
debolito l paesi occidentali, gli uni
ci in cut fosse possibile manifestare 
Uberamente, rendendo più difficile 
e non più facile l'accordo per la non 
Installazione del nuovi missili e la 
riduzione di quelli già Installati. A 
questi timori hanno ampiamente 
risposto autorevoli voci, anche dal
le colonne dell'tUnltà; e soprattut
to hanno risposto I milioni di mani
festanti di Roma, di Bonn, di Lon
dra, e di decine di altre città euro
pee. 

Vale forse la pena di tornare un 
attimo sulla questione, non solo per 
ribadire l'assoluta lrrinunclabllità 
ad utilizzare tutti gli spazi di demo

crazia che 11 popolo Italiano si è 
conquistato (ed ti pieno esercizio di 
tutti l diritti democratici non Inde
bolisce ma rafforza la democrazia), 
ma anche per osservare come pro
prio le manifestazioni In Europa 
occidentale abbiano favorito la na
scita di movimenti pacifisti indi
pendenti net paesi dell'Est Sì tratta 
cerio di movimenti ancora deboli, 
ancora duramente repressi, ma e-
spresslonl autentiche dell'aspira
zione alla pace di quel popoli, come 
lo sono I movimenti per la pace del 
nostri paesi; non a caso con quel 
movimenti manteniamo rapporti e 
contatti, e ne riceviamo appoggio 
per le nostre Iniziative. 

Pur profondamente convinti che 
le nostre manifestazioni sono In 
gran parte all'origine di movimenti 
per la pace all'Est e danno un con
tributo Importante alla loro cresci
ta, resta certamente vero che la di

versa possibilità di espressione ci 
pone un problema, e che ti movi
mento per 11 disarmo sarebbe più 
forte se tutti l popoli del mondo po
tessero far sentire la loro voce e la 
loro volontà di pace. In particolare, 
Il tema del rapporti tra movimento 
per la pace e sviluppo del diritti eh 
vili nel paesi dell'Est europeo è sta
to al centro di un recente convegno 
svoltosi a Milano ad Iniziativa delle 
riviste 'Critica sociale; «Llsty» ed 
tOttavo Giorno; con la collabora
zione della Lega per I diritti del po
poli. Il dibattito, animato dall'euro
deputato socialista Jlrl Pellkan, ha 
evidenziato posizioni molto diver
se, anche tra I numerosi parteci
panti provenienti dall'Europa o-
rientale. 

Unanime l'opinione che pace si
gnifica sia rifiuto delle armi nu
cleari sia sviluppo del diritti civili e 
della possibilità di partecipazione 
politica del popoli; diverso, ed an
che notevolmente diverso, Il giudi
zio sulle priorità e sui modi di una 
possibile Iniziativa comune. 

Due sono t punti che la Lega per 1 
diritti del popoli pone alla base del 
proprio Impegno nel movimento 
per la pace: per quanto riguarda lo 
sviluppo del diritti civili nel paesi 
dell'Est riteniamo che questo obiet
tivo sia da perseguire senza esaspe
rare le tensioni Est-Ovest, In base 
allo schema «1 nemici del miei ne
mici sono miei amici: MI è parsa 
fosse questa la posizione del rap
presentante di Solldarnosc e di 
qualche altro partecipante, e mi 
sembra una posizione pericolosa 
per la pace e sterile per l'obiettivo 
ricercato. In quanto giustifica la 

posizione specularmente contraria 
e Indebolisce l'Iniziativa comune 
contro la logica del blocchi. Abbia
mo avuto tutti occasione di sentire 
uomini che hanno sfidato il carce
re, la tortura, l'esilio per difendere 
la libertà e la democrazia nel pro
prio paese, giustificare, In nome 
della stessa logica, Il colpo di Stato 
del generale Jaruzelskl perchè que
sto avrebbe rafforzato il campo de
gli Stati opposti all'Imperialismo 
nordamericano. Altra e la logica 
della pace, diversa è la strada per la 
conquista della democrazia. 

L'altro punto fondamentale ri
guarda la partecipazione al movi
mento per la pace del popoli del 
Terzo Mondo. Se è vero che non si 
manifesta per la pace a Afosca, a 
Berlino o a Praga, è anche vero che 
non si manifesta a San Paolo o a 
Buenos Aires, a Beirut o a Johan
nesburg. E non solo, non sempre, 
perché la maggior parte del popoli 
del Terzo Mondo è stata o è oppres
sa da regimi autoritari, ma anche 
perché questi popoli considerano 
più lontano il pericolo di una guer
ra nucleare tra le grandi potenze 
rispetto alle guerre che già si com
battono nel loro paesi (oltre cento 
combattute in questa parte del Ter
zo Mondo In quarantanni di 'pa
ce'); temono le bombe di Israele e 
del Sud Africa più di quelle sovieti
che o americane; temono che un 
accordo Est-Ovest possa realizzarsi 
sulle loro teste rinsaldando l vincoli 
di dipendenza che 11 dominano; te
mono quella bomba che ben cono
scono e che è alla lunga più perico
losa per l'umanità di tutti gli arse
nali delle grandi potenze: quella 

che mons. Helder Carnata chiama 
lu bomba M, M come miseria. L'e
conomista Celso Furtado ha calco
lato che se 11 Brasile accettasse le 
«raccomandazioni» del Fondo mo
netario internazionale per ridurre I 
salari e le spese sociali, almeno cin
que milioni di braccianti del Noni-
Est brasiliano morirebbero di fame 
in più di quelli che già oggi cadono 
ogni giorno al bordi delle strade 
lungo le quali si muovono a mt-
gllala alla ricerca di un'improbabi
le giornata di lavoro. 

Unire questa lotta per 11 progres
so e la liberazione sociale del popoli 
del Terzo Mondo con la lotta per la 
pace per tutti e per l'autodetermi
nazione per tutti è la sfida che ab
biamo oggi davanti. Slamo convin
ti che solo il superamento del bloc
chi, solo una politica di mon alli
neamento' che coinvolga l popoli 
oltre che gli Stati, possano consen
tire al popoli dell'Afghanistan, del
l'America latina, delta Palestina o 
del Sud Africa di recuperare il pro
prio diritto all'autodetermlnazlo-
r.e, possano consentire a tutti l po
poli di costruirsi un avvenire più 
libero. Lottare oggi contro le armi 
nucleari, contro II rischio di una di
struzione della civiltà umana, per 
una riduzione della tensione Est-
Ovest, significa anche lottare per 
una prospettiva di superamento del 
blocchi, lottare perché possa conti
nuare la speranza di una vittoria 
del movimenti di liberazione e di 
tutti coloro che nel mondo lottano 
per l propri diritti. 

Piero Basso 
Presidente della Lega 
per 1 diritti dei popoli 

INTERVISTA / Caroleo segretario del Movimento federativo democratico 
ROMA — Tribunale per i 
diritti del malato, difensori 
civici, movimento autobio
grafico giovanile, comitati 
democratici per la difesa 
della famiglia: consolidati o 
recenti, sostenuti o avver
sati, sono gli organi che vi
vono irtorno al Movimento 
federativo democratico e 
che hanno scelto di lavora
re nelle più diverse direzio
ni. Esperienze significative 
e per molti versi inedite di 
aggregazione e di Incontro; 
elementi interessanti nella 
riflessione aperta sulle 
nuove forme di Impegno 
politico e civile. 

— Ma che cos'è il MFD? 
Quale definizione può 
darne Francesco Caroleo, 
che del movimento è il 
giovane segretario nazio
nale? 
«Direi cosi: un movimen

to della società Italiana im
pegnato nel la battaglia, per 
la governabilità. Non uno 
strumento per la ricerca di 
equilibri politici, m a per la 
ridefinlzione dei rapporti 
tra società politica e società 
civile. Non è un'etichetta 
che nasce qui, attorno a 
questi tavoli della nostra 
sede nazionale: è una scelta 
che abbiamo fatto fin dal 
1978, quando ebbe Inizio la 
nostra esperienza. In altre 
parole ci sforziamo di esse
re punto di riferimento per 
quanti — gruppi, forze, s ìn
gole persone — intendono 
dare vita a esperienze di de
mocrazia diretta in quelle 
che si possono definire le a-
ree di base della società*. 

— Hai detto «governabili' 
ta». Ma c'è un'altra parola 
che voi usate spesso: «con» 
senso». E così? 
«Esatto. Fra queste due 

parole c'è un rapporto 
strettissimo. Qualunque 1-
potesi di governabilità deve 
fare 1 conti con l livelli di 
consenso che si determina
no nella società. C'è un rap
porto direttamente propor
zionale: maggiore è il con
senso, più ampia è la gover
nabilità. Il consenso poi di
venta essenziale allorquan
do si vogliano attuare indi
rizzi politici che prevedano 
un sia pur inevitabile ab
bassamento del livelli di 
qualità della vita. Ma s e 
guardo all'esperienza di 
questo governo, debbo rile
vare che la direzione pre
scelta è esattamente con
traria: si va verso una go
vernabilità che non dà nul
la In cambio del sacrifici, 
3uindl verso una riduzione 

el consenso». 
— Probabilmente esisto
no varie ipotesi di gover
nabili»^ e vari modi di in
terpretare il consenso— 
«È possibile, m a per evi

tare equivoci è bene partire 
dagli interessi della gente, 
dalle cose che toccano la 
nostra vita di ogni giorno: il 
lavoro, la casa, l'ospedale, i 
prezzi, ti rapporto cittadi
no-Istituzioni... Sono i ter-

Vogliamo 
vestire 

il buonsenso 
con le lei MI 

Roma 1980: la prima riunione del Tribunale per i diritti del malato. A 
sinistra: il MFD e attivo nei comuni del terremoto irpino 

Un'esperienza di aggregazione 
e incontro: tribunale del malato, 
difensori civici, comitati difesa 
della famiglia, tutela dei consumatori 
Impegno per una governabilità 
intesa come rìdefìnìzione dei rapporti 
tra società politica e società civile 

reni sul quali ci Impegnia
mo con il nostro movimen
to e sul quali abbiamo avu
to modo di misurare l'ur
gente bisogno di costruire 
una nuova governabilità. 
Che cosa vuol dire alterna
tiva democratica? Per noi 
non è né una scelta Ideolo
gica, né una somma arit
metica, né solo una allean
za parlamentare. Per noi 
alternativa democratica si
gnifica anzitutto costruzio
ne di consenso popolare In
torno ad una serie di que
stioni concrete che interes
sano la gente. Intorno al 
contenuti. Non credo che 11 
PCI Intenda l'alternativa 
solo come una battaglia 
parlamentare, e la sua Ini
ziativa Io dimostra. Sareb
be u n limite che dovrebbe 
essere denunciato-.». 

— In che cosa è nuova. In 
che cosa si distingue l'ini
ziativa del Movimento fe
derativo da altre forme di 
impegno? 
«Proprio per la federatlvl-

tà. Innanzitutto. Che vuol 

dire rispetto dell'identità 
politica, culturale, geo
grafica di ciascuno e con
vergenza non su opzioni 1-
deologiche, m a s u tèmi spe
cifici e Iniziative concrete. 
C'è u n patto federativo In 
base al quale chi aderisce 
Indica 11 terreno su cui vuo
le Impegnarsi, spiega il tipo 
di Iniziativa che è disposto 
a sostenere, stabilisce an
che il periodo di tempo e 
perfino il numero di ore 
mensili che Intende riser
vare a quell'impegno». 

— Questo attiene più ai 
carattere organizzativo 
che a quello politico» 
«Non direi. Non è un det

taglio organizzativo la sal
vaguardia dell'identità di 
ciascuno — si tratti della 
FLM di Lecce o della Co
munità di Capo d'Arco o del 
gruppo di Padre Balduccl 
— e la convergenza sulle 
cose. Per inciso, sta qui una 
ragione di scetticismo nel 
confronti della proposta di 
convenzione recentemente 
avanzata dalle ACLI alle 

varie associazioni. In se 
condo luogo c'è la possibili
tà di ottenere una legitti
mazione giuridica, spo
stando la propria iniziativa 
dal terreno della semplice 
denuncia, e quindi dell'op
posizione, a quello della 
proposta, e dunque del go
verno. In terzo luogo la fe-
deratività contribuisce a 
creare Istituzioni: assume 
rilievo istituzionale 11 Tri
bunale del malato, così co 
me assume carattere istitu
zionale il difensore civico 
nelle zone terremotate; e 
non soltanto perché c'è s ta
to un riconoscimento del 
ministero della Protezione 
civile, m a perché già prima 
c'era u n riconoscimento 
popolare, fra la gente. 

«Lo sforzo è poi quello di 
collegare le esperienze de
mocratiche di base, di met 
terle In un circuito più va
sto. Senza artificiose e Im
produttive contrapposizio
ni m a interagendo con 
quello che definiamo 11 li
vello alto-Istituzionale, che 

dimostra del resto di non 
sapere o di non poter arri
vare in quelle aree della so 
cietà dove però la gente vi
ve, lavora, soffre, chiede 
giustizia ed efficienza». 

— La politica: da rifiuta
re, da rinnovare, da collo
care dentro nuovi orizzon
ti. Politica come prassi, co
me sintesi, come progetto. 
Se ne dicono molte. Ma 
che cos'è per voi la politi
ca? 
•È qualcosa che debbono 

fare tutti; qualcosa che ser
ve — noi diciamo — per 
guidare 1 processi di tra
sformazione. Oggi esiste la 
lotta di classe, non è esatto 
che s ia scomparsa. La poli
tica è uno strumento del 
cambiamento». 

— Sarò più diretto: che co
sa rimproverate ai parti
ti? Qual è il vostro giudi
zio sul modo in cu! le forze 
politiche hanno rappre
sentato la società civile? 
«L'ho già detto, nessuna 

contrapposizione e nessuna 
forzatura. Limitiamoci ai 

fatti. Ed è un fatto che c'è 
una soglia oltre la quale 1 
partiti non possono andare. 
Non credo di sbagliare se 
dico che la democrazia poli
tica rappresentativa, In 
questi anni, ha spesso sac
cheggiato i poteri della so
cietà civile. Ma ciò non ha 
impedito che bisogni essen
ziali — di giustizia, di rigo
re, di efficienza — siano ri
masti insoddisfatti. Ecco, si 
tratta di ricostruire 1 livelli 
del potere popolare e della 
democrazia diretta. Il che 
non significa negare la fun
zione delle istituzioni o del 
partiti. Lo stesso nostro 
movimento ha un suo refe
rente politico In Parlamen
to, ed e la Sinistra indipen
dente, con la quale st iamo 
svolgendo un lavoro assai 
proficuo». 

— Ma non c'è il rischio 
che qualcuno dica: bene, 
ai movimenti il -sociale», 
ai partiti il «politico»? In 
altre parole la vostra at
tenzione per la quotidia
nità non può essere scam
biata per rinuncia alle 
scelte generali? 
«Capisco la domanda, e 

rispondo che il rischio c'è. 
Però dico che molto dipen
de da noi. Ripenso al Tribu
nale del malato, alle quasi 
cinquantamila denunce 
raccolte In tre anni In Ita
lia. Perché ha funzionato? 
Perché s iamo partiti dalle 
cose concrete, le più s e m 
piici: il diritto del malato a 
lenzuola pulite, a u n cibo 
caldo, a orari decenti nella 
vita ospedaliera, ad essere 
informato, a sentirsi dare 
del lei e non del tu dall'in
fermiere o dal medico. Mi
crodiritti? Certo, per rispet
tare i quali non dovrebbe 
esserci bisogno di leggi e di 
regolamenti, m a soltanto 
della buona creanza o del 
senso comune. Eppure di
ritti talmente ovvi che qua
si dovunque erano calpe
stati. Oggi le "carte dei di
ritti" sono state proclamate 
In sedici città capoluogo, e 
l'idea è di ricavarne una di
sciplina generale che di
venga legge dello Stato». 

— Come a dire che si trat
ta di mettere una veste le
gislativa addosso al buon 
senso— 
«Per quanto possa s e m 

brare strano, è così. E quin
di insisteremo negli ospe
dali, nelle zone terremotate 
coi difensori civici (a Valva, 
fra pochi giorni, c'è la terza 
assemblea generale), nel 
mercati per la tutela dei 
consumatori , nel settore 
della casa facendo censi
menti delle abitazioni sfit
te, fra i giovani affrontando 
i temi del lavoro. Ci m u o 
viamo in molte direzioni s e 
guendo le parole chiave che 
dicevamo all'inizio: gover
nabilità e consenso, cioè 
rinnovamento e democra
z i a Per il resto s lamo un la
boratorio». 

Eugenio Manca 
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BOBO / di Sergio Staino 
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FAUlCt,,, 

ALL'UNITA* 
Cambiar spalla al fucile 
per sparare alla lepre 
invece che al cane 
Cari compagni, 

mi sia consentita una riflessione: che cosa 
direbbe il caro compagno socialista Brodolini 
di questi suoi successori? 

Credo poi che se fosse vivo Togliatti, alla 
domanda: che cosa c'entrano i provvedimenti 
governativi con i rimedi necessari per fare u-
scire il Paese dalla crisi? Risponderebbe, an
cora una volta, con la celebre battuta: •Dove 
vai? Porto pesci: 

Con questo non voglio dire che ta soluzione 
giusta sia facile, anzi, credo proprio che, per 
qualsiasi governo, al punto in cui siamo sia 
complicato trovare soluzioni valide ed eque. 
Però si può chiedere a un governo come t'at
tuale che almeno miri al bersaglio giusto; in
vece mi sembra che faceta come quel cacciato
re che invece di sparare alla lepre sparava al 
cane. Viene da chiedersi: che cosa aspettano 
Craxi e compagni a cambiare spalla al fucile? 
Tanto più che un'alternativa sarebbe possibi
le. A questo punto però si deve aggiungere che 
non dipende solo da loro: dipende anche dalla 
capacità di unità e di iniziativa che tutti insie
me sappiamo esprimere con intelligenza, fan
tasia e coerenza per liberare il Paese dal mal
governo, dal malcostume e dalla crisi. 

GINO ROCCO 
(Borgo San Dalmazzo - Cuneo) 

Da premiare in presenza 
di Frank Sinatra 
Cara Unità, 

per 40 anni l'Italia non ha avuto una politi
ca estera: si è sempre limitata a dire sì alle 
decisioni USA. 

Adesso per Grenada c'è stato un timido ten
tativo di sacrosanto differenziamento. condi
viso peraltro da oltre cento altre nazioni occi
dentali. che avrà fatto dire: guarda, guarda. 
c'è anche l'Italia... Ebbene, oggi molti uomini 
politici per cupidigia di servilismo, per ruffia-
nismo congenito, per correre in aiuto al più 
forte, si mostrano sdegnati! 

Forse si guadagneranno un viaggio premio 
in America, parteciperanno al 'Premio lu
strascarpe» e saranno insigniti dell'Oscar del 
•cortigiano di razza dannata*. Premio che sa
rà conferito personalmente dal Presidente 
Reagan in una fastosa cerimonia dì stile cine
matografico, con l'immancabile presenza di 
Frank Sinatra... 

OLINTO BRUNI 
(Cagliari) 

Reaganiani sinceri 
e reaganiani bugiardi 
Cara Unità. 

mercoledì 9 c.m. udii il notiziario «World 
News» della inglese BBC World Service, che 
R. Reagan si era recato in visita a Tokio e che 
era stato accolto da dimostrazioni anti-ame
ricane tenutesi all'esterno dell'aeroporto. 

Invece il TG1 non solo non parlò dei mani
festanti. ma addirittura trasmise un'Inqua
dratura in cui un piccolo gruppo di persene 
festeggiava l'arrivo di R. Reagan agitando 
bandierine a stelle e strisce, dando così ad 
intendere che egli era stato bene accolta. 

Questo si presta ad alcune considerazioni: 
1) Sì può essere reaganiani dicendo la verità 

(come, ha fatto la BBC) e si può essere reaga
niani gabbando il pubblico, come spesso — 
per non dir sempre — fata RAI; 

2) Ci si rammarica spesso della colonizza
zione culturale del nostro Paese e dello stato 
di declino a cui si sta avviando la RAI. ma non 
si può certo mutare questo stato di cose se. per 
ascoltare un notiziario veritiero, occorre sin
tonizzarsi sulle grandi emittenti straniere in 
onda corta, sfidando le difficoltà di ricezione 
e dì comprensione linguistica. 

RAFFAELE LADU 
(Bassaoo del Grappa • Vicenza) 

«Gente, gente, gente 
non state lì composti...» 
Cara Unità, 

sono un ragazzo di 17 anni, da poco tuo 
lettore e da poco iscritto alla FgcL II IO no
vembre à stata giornata di protesta contro /' 
installazione dei missili nelle basi Nato in Ita
lia e a favore delia pace. Insieme ad altri 
studenti e compagni sono sceso in piazza an
ch'io a manifestare il mio dissenso a questa 
politica di autodistruzione del governo e devo 
dire che qui a Torino è stato bellissimo vedere 
tutti noi ragazzi così uniti come mal e con la 
gente che assisteva a! nostro passaggio e ci 
applaudiva e ci incoraggiava. 

Alla sera, assistendo ai vari TGI. TG2. 
TGÌper vedere le immagini della nostra mar
cia e dì quelle dei compagni delle altre città. 
sono rimasto esterrefatto: nessuna immagine 
sui TG nazionali e un servizletto di 2 minuti 
sul TGS della nostra regione. Mi sembra an
cora una cosa impossibile che la Rai se ne sia 
fregata in questo modo di una protesta di li
vello nazionale com'era quella di noi studenti 
italiani. 

Vorrei, a questo proposito dire una cosa ai 
signori della Rai: ma se scoppia una guerra. 
non ci andate di mezzo anche voi? 

Mi viene in mente uno slogan gridato a To
rino: «Gente, gente, gente/sca stale fi compo
sti/se scoppia una guerra/sono anche fatti vo
stri!». 

FABRIZIO FABBRI 
(Torino) 

onore»? «Fatevi 
Caro direttore. 

quando sento certi discorsi mi torna alla 
mente t'ultima guerra, quando il Cappellano 
militare cf diceva: * Siate fieri e fatevi ono
re!*. E farsi onore voleva aire sparare su altri 
uomini senza colpa, come noi. 

G.G. 
(Reggio Emilia) 

Consiglio medico 
Cara Unità. 

ti prego di trasmettere un consiglio a tutti I 
compagni lettori: una mia iniziativa volta a 
migliorare lo stato di salute del fegato e del 
sistema nervoso. 

Si tratta di questo: non potendo sopportare 
la faziosità (e le falsità) dei Telegiornali e vari 
GR e visto che malgrado le quasi quotidiane 
rimostranze nulla cambia, non sapendo se può 
essere legale il rifiuto del pagamento dei ca
none ho deciso di non vedere più nessun Tele
giornate. 

Per contro, dato che per ragioni di tempo 
compravo rtJnita solo alla domenica, ho deci-
so di comprarla lutti i giorni e così seno Infor
mata lo stesso di quello che avviene nel mondo 
e in più mi sento proprio meglio In salute. 

Un'ultima cosa. «Vuoiti non basta leggerla 

e diffonderla; bisogna anche criticarla quando 
ci sembra giusto farlo, e. già che ci sono, vi 
chiedo (e non sono la sola)' perché non si uti
lizzano diversamente due delle troppe pagine 
dedicale agli spettacoli e alla cultura? Una 
potrebbe diventare «1 Giovani e la Società» e 
un'altra «Le Donne e la Società», come già si 
fa per gli anziani 

Conclusioni' compagni compriamo e dif
fondiamo ti nostro giornale tutti i giorni e 
mettiamo il black-oui ai faziosi 

MARISA TR1ULZI 
(Milano) 

«Torni quando è a posto: 
non posso inoltrare...» 
Cara Unità, 

un mio caro amico gentilmente mi ha fatto 
omaggio di un biglietto aereo per gli Stati 
Uniti Felice per l'inatteso viaggio, mi precipi
to fiduciosa allo 'sportello visti» dell'Amba
sciata americana a Roma. 

Le prime 'jifficoltà incominciano con la 
compilazione delle schede informative: ma il 
peggio viene quando le consegno all'impiegato 
addetto Ripete ad alta voce le mie risposte: 
^Genitori?... deceduti Abitazione?... coabito 
con mia sorella. Lavoro?. . in attesa di occu
pazione, saltuariamente vengo chiamata per 
lavori di segretariato Anno di nascita?... 
1955». Qui, con l'innocenza di chi vive in un 
mondo asettico, esplode- 'Dovrà pur mante
nerla qualcuno.. Ma come fa a vivere?». 

Con erande forza di autocontrollo riesco a 
rispondere « Vivo, seppure con poco ma digni
tosamente: e oggi sono qui per un visto di 
viaggio, non per un interrogatorio di terzo 
grado!». 

Risposta testuale: «A/i dispiace, torni 
quando è a posto: non posso inoltrare la sua 
domanda-. 

Il viaggio non l'ho mai fatto e senza ram
marico: ma una cosa è certa- mai come oggi 
quella statua, simbolo della Libertà di un po
polo. è così oltraggiata 

CATERINA COSTA 
(Roma) 

Tutto bene, ma son mancati 
baritoni e contralti 
Cara Unità. 

per prima cosa xorrei elogiare la RAI TV 3' 
Rete per la messa in onda del 2* Concorso 
•Maria Callas voci nuove per la lirica». È 
stata una trasmissione di ottimo livello anche 
se è mancata, clamorosamente, la partecipa
zione maschile di \oci baritonali (totalmente 
assenti) e di donne contralto. Comunque le 
donne, specialmente soprani, l'hanno fatta. 
meritatamente, da padrone. 

Sono lieto che per tutte le dodici voci finali
ste la Regione Lazio abbia già garantito il 
lavoro per tutto il I9S4. Verrei che altre Re
gioni e quella piemontese in particolare, po
tessero fare altrettanto, e non soltanto per i 
dodici finalisti ma anche per gli altri trenta tré 
arri\ati alle semifinali, per premiare la loro 
costanza allo studio e per incoraggiare i gio
vani che intendono studiare canto lirico. 

Ai giovani vincitori ed a tutti i giovani che 
iniziano la carriera operistica vada il saluto 
augurale ed anche, se mi è consentito, un sug
gerimento. attenti a non strafare, la televisio
ne è una erande pista di lancio ma può brucia
re i suoi idoli molto in fretta. 

VALERIO FANTI 
(Momalto Dora - Torino) 

Le malattie non sono 
distribuibili 
con criterio mutualistico 
Signor direttore. 

in margine alla riforma sanitaria si parla di 
ridurre la spesa per le medicine facendole pa
gare al cittadino, almeno una grande parte. 

Io mi chiedo come ciò sia possibile visto che 
le malattìe non sono distribuibili con criterio 
mutualistico, ma purtroppo, vengono e vanno 
a piacere. Vorrebbe dire che bisognerà sperare 
di avere una malattia curabile con farmaci 
mutualistici. E se arriva una malattia con 
farmaci da pagare per intero, che cosa succe
de? 

Secondo me siamo alla farsa più assoluta. 
LUCIO CUDINI 

(Roma) 

«O non significano niente 
oppure tendono 
a imbrogliare le carte» 
Caro direttore. 

leggo l'Unità da quarant'anni e sono fra 
coloro che chiedono che sul nostro giornale ri 
scriva con chiarezza, con precisione di concet
ti. per farsi capire da tutti. Soprattutto non ho 
mai sopportato il cattivo vezzo di andar dietro 
a formule, espressioni, le quali o non signifi
cano niente o tendono, da parte di chi le inven
ta. a imbrogliare le carte. 

Cosa significa, ad esempio, l'espressione. 
spesso adoperata in articoli, interviste, da no
stri compagni- 'azienda Italia»? Non li pare 
si pecchi, ammesso che Iespressione significhi 
qualcosa, di economicismo, proprio nel mo
mento in cui si vuole saldare, giustamente. 
sempre più politica ed economia? E. inoltre. 
Vespressione •azienda» riconduce air Idea che 
essa debba essere condotta secondo il modo di 
pensare che i padroni hanno difeso sempre: 
profitto, economicità, occhio esclusivamente 
al mercato, libertà dì licenziare ecc. ecc. 

Si può ridurre la realtà di un Paese come il 
nostro (politica, economia, classi, cultura, 
tradizioni, storia ecc.) air espressione 'azien
da»? 

Infine l'altra infelice espressione: •riforma
re le riforme». E quali sono le riforme da 
riformare7 E sono stale poi vere riforme? Bi
sogna riformarle o farle sul serio? Abbiamo 
sempre parlato di un • vasto programma di 
riforme» da attuare, dì una •politica riforma
trice». di schieramento •riformatore». Tutte 
espressioni e concetti più chiari e meno equi
voci del •riformare le riforme*. 

Non andiamo dietro alla moda degli Inven
tori di parole e di frasi a effetto che non dico
no nulla; o, peggio, confondono tutto. 

MARIO STELLA 
(Roma) „ 

Operaio francese 
Cara UnitX 

sono un operaio francese di 2$ anni, lavoro 
in un centro ospedaliero come addetto alla 
manutentore Sor,.-> comunista e rappresen
tante sir.d^cste aziendale, appassionato inol
tre di letture, musica e viaggi. Vorrei corri
spondere — se possibile in francese ma maga
ri anche (con fatica) in italiano — con compa
gne e compagni del vostro Paese, per fare ami
cizie e scambiare delle idee. Approfitto per 
mandarvi 20 mila lire per il giornale. 

PIERRE BEMJDEAU 
(La Roade, 23230 Gouxxi) 


